
AMEDEO D I FRANCESCO 

L'EUROPA CENTRALE DI JENO DSIDA 
In onore del bordone di Péter Módos 

Il poeta che squis i tamente riscrisse in ungherese il Cantico di 
frate Sole di San Francesco d'Assisi1 non appart iene soltanto alla 
Transilvania, non può appar tenere soltanto ad essa. L'evidente, 
indiscutibile, continuamente professata identità culturale transilvana 
è solo il pun to di par tenza di un umanes imo cristiano che trova 
nel l 'Europa centrale la pr ima stazione di un i t inerario che porta 
alla scoperta del l 'universo della creazione. Con queste af ferma-
zioni apparentemente paradossal i desidero cominciare queste mie 
brevi considerazioni sulla geografia letteraria di Jenò Dsida. 

Certo, so bene che Jenò Dsida (1907-1938) è anzi tu t to poeta 
transilvano, for temente legato alla specificità della sua terra; né 
si possono dimenticare le polemiche sorte in torno al suo Psalmus 
Hungaricus, a l imentate da quanto in esso si è voluto leggere, ma-
gari con qualche pregiudiz io di t roppo 2 . Pur tuttavia, sarebbe 
r idut t ivo limitare la sua dimensione percett iva e cul turale ai con-
fini di quella regione, perché la sua poetica non è regionale, non 
vuole esserlo, e non lo è. L'autore del l 'a t tuale intervento, infatti , 
pensa di scorgere una dimensione diversa nella reiterata simbologia 
i t inerante della poesia di Dsida. E sì, perchè mi pare che la pr ima 
acquisizione di ogni approccio critico-filologico all 'arte poetica 

1 In J E N Ő D S I D A , Égi mezőkön. Vallomások versben és prózában [Su campi celesti . 
Confess ioni in poesia e in prosa] , a cura e con pos t faz ione di A N N A M Á R I A K Á B Á N 

e H U B A M Ó Z E S , Budapes t 2 0 0 1 , pp . 1 5 3 - 1 5 4 . 
2 Cfr. Tükör előtt. In memóriám Dsida Jenő [Dinanzi allo specchio. In m e m ó r i á m J. 
D.], a cura di BÉLA P O M O G Á T S , Budapes t 1998. 
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di Dsida debba consistere nella presa di coscienza di questa ossessiva 
presenza del concetto di cammino, di i t inerario, di viaggio 3 . Oc-
corre cioè in terpre tare il senso e la funz ione di quel concetto. 
Certo, lo sappiamo, si tratta di un viaggio che il poeta compie 
a l l ' in terno dello spiri to inquieto di chi si sente impegna to nella 
cont inua ricerca del senso della vita. E spesso si tratta anche di 
un mettersi in cammino sui sentieri imperv i della vita umana . E 
però Dsida è anche un paesaggista , un v iandante at tento ai pae-
saggi che at t raversa, nella mente , nello spirito, nella realtà. 

E ciò che Dsida vede nel suo vagabondare non è solo Transilvania, 
non è solo Ungheria , ma anche e sopra t tu t to un idilliaco bacino 
carpa t ico-danubiano senza confini, che idea lmente vuole esten-
dersi, per cerchi concentrici, alla più ampia Europa centrale, e 
poi al l 'Europa intera. L 'umanes imo cristiano di Dsida, infatti , non 
è cosa che possa conoscere i limiti di una concezione ristretta 
della missione poetica. Se non è esagerato parlare di una d imen-
sione universa le del messaggio di Dsida, al t ret tanto giustif icato 
può r isul tare il vedere quella misura general izzante collocarsi e 
inverarsi già nel microcosmo centro-europeo. Vediamo come. 

Nella poesia di Dsida la geografia va a braccetto con la bio-
grafia: "Allo scoppio della pr ima guerra mondia le Aladár Dsida 
[è il padre del poeta] viene subito distaccato al f ronte e già nel 
1914 la sua formazione viene accerchiata nel castello di Przemysl 
in Galizia: viene fat to pr igioniero e solo alla fine della guerra , 
nel 1918, può r ivedere la sua famigl ia" 4 . L 'avvenimento non ri-
mane senza eco letteraria, senza rivisi tazione poetica: 

Riad a hír, hogy elesett a vár, 
zúg, mint ha vészharangot vernek félre, 

3 Cfr. A M E D E O D I F R A N C E S C O , II poeta giramondo. Il ga rabonc iás nella lirica di ]enő 
Dsida, in A M E D E O D I F R A N C E S C O - A R I A N N A Q U A R A N T O T T O , Preti e negromanti. Il mito 
del ga rabonc iá s - g rabanc i jas in Ungheria e in Croazia, Napo l i 2003, pp . 131-143. 
4 ILDIKÓ M A R O S I , A teljesebb Dsida-képért (Bevezető t a n u l m á n y ) [Per u n ' i m m a g i n e 
più comple ta di Dsida (Saggio in t rodu t t ivo) ] , in J E N Ő D S I D A , Séta egy csodálatos 
szigeten. Cikkek, r ipor tok , novel lák , levelek [Una passegg ia ta in un ' i so la merav i -
gliosa. Articoli , c ronache , novel le , let tere], a cura di ILDIKÓ M A R O S I , Bucarest 1992, 
p. 7: "Az első v i l á g h á b o r ú k i tö résekor Ds ida Aladár t rög tön a f ron t ra vezényl ik , 
a l aku la tá t m á r 1914-ben kö rü l zá r j ák a galíciai P rzemys l vá rában , had i fogsába 
kerül , s csak a h á b o r ú végén , 1918-ban lá that ja ú j ra csa lad já t " . 
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Apám! Przemysl! Anyuska sírva vár 
egy üzenetre, pársoros levélre. 
Nem jön. Majd nyárra . Elmúlik a nyár" 5 . 

Ma i ricordi del l ' infanzia non sono soltanto t raumatici e ri-
mandano ad un 'Europa centrale dolce ed accogliente, carezzevo-
le e materna: 

Boldog idők, melyek parányi bölcsöm 
úgy r ingat ták, mint bárkát enyhe víz, 
telt kamrán és üvegbe tett gyümölcsön 
merengő nénik, édes tejbegriz, 
adjá tok bár egy pi l lanatra kölcsön 
a "Szűz imája" és a "Für Elise" 
hangula tá t , mely el temetve mélyen 
most arra vár, hogy bennem újraéljen!6 

Questi versi sono profetici, anche se il poeta non avrebbe fatto 
in tempo ad assistere all'olocausto generalizzato del secondo conflitto 
mondiale: un romantico pezzo polacco di musica per p ianofor te 
(composto da Tekla Badarzewska-Baronowska) e il no t i ss imo 
componimento di Beethoven sono accomunati nel sostrato psichico 
di un fanc iu l lo che mal vo len t ie r i si r a s segna alle a s s u r d e 
contrapposizioni della storia. E non è un'Europa centrale oleografica, 
ques ta , ma un m o n d o reale i n sp i egab i lmen te avv ia to al lora 
a l l ' autodis t ruzione e tenacemente rievocato per farlo risorgere 
d a l l e p r o p r i e m i o p i m e s c h i n i t à . La preghiera della vergine e Fiir 

Elise, però, non possono ora cont inuare la loro comune missione 
culturale: 

5 Cito da Előre való beszéd [Discorso pr imar io] in Dsida Jenő válogatott versei [Poe-
sie scelte di J. D.], a cura di Z O L T Á N JÉKELY e con p re faz ione di B A L Á Z S L E N G Y E L , 

Budapes t 1980, p. 173: "Risuona la notizia: è c a d u t o il castello, / s tormisce come 
una c a m p a n a che suona a dis tesa, / Padre mio! Przemysl ! La m a m m a p i a n g e n d o 
aspet ta / un messaggio , una let tera di un paio di r ighe. / N o n viene. Poi in 
estate. Passa l ' es ta te" . Qui e in segui to le t r aduz ion i da l l ' unghe re se sono mie. 
6 Ivi, pp . 171-172: "Tempi beati , che la mia minusco la culla / d o n d o l a v a n o come 
con la barca fa l ' acqua lieve, / zie che sognavano una d i spensa p iena / e f ru t t a 
messa sotto vetro, dolce p a p p a di semol ino, / da t emi per un i s tan te in pres t i to 
/ l ' a tmosfe ra della Preghiera della vergine / e di Für Elise, che so t te r ra ta p ro fon-
d a m e n t e / ora aspet ta di r ivivere in me!" 
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Sikkant a sátán és vi lágát éli, 
égig fröccsen a sár, a genny, a szenny 7 . 

Versi autobiograf ic i anche questi , una sorta di diario in versi 
il cui s inghiozzante , s t rozzato incedere dialogico ci resti tuisce 
per intero lo sguardo s tupi to e incredulo di una umani tà che non 
vuole ar renders i alla perenne s i tuazione ossimorica di una con-
dizione esistenziale t roppo spesso assurda: "La signora Dsida, 
ormai con due figli maschi , si r ipara a Beregszász, dove il nonno 
è capostazione. Qui Jeno Dsida cont inua la scuola e lementare 
dalle suore ed è uno scolaro così eccellente che in un anno supe-
ra l ' esame di due classi"8 . Ed un altro pezzo di Europa centrale 
ci most ra la propr ia anima, ci dona le suggest ioni di un altro 
aspet to della medes ima a tmosfera culturale: 

Kis felvidéki város, vén Beregszász, 
gazos f ü rdőké r t , sáros Vérke-par t , 
agg c söndedbő l ma is felém remeg száz 
fé lá lom-emlék, ködlepet t , zavar t -
kanyaró , vörheny, zegzugos öreg ház ...9. 

E quel l ' infanzia segnata anche da una le t tura vorace - che 
sul le pag ine di a v v e n t u r e a f fasc inan t i e improbab i l i (Verne, 
Vörösmarty) avrà voluto r ipercorrere fors 'anche le reali disav-
venture pa te rne culminate nella prigionia a Tomsk, in Siberia -
vede nella complessa simbologia del romanzo Az új földesúr (1862, 
Il nuovo propr ie tar io terriero) di Mór Jókai (1825-1904) non solo 
e non tanto l ' immedia ta d imensione didatt ica, quan to p iut tos to 
l ' idea di una Europa centrale in cui può accadere l ' in immagina-

7 Ivi, p. 172: "Satana ur la e abita il suo m o n d o , / Fino al cielo schizza il f ango , 
il marc io e la sporc iz ia" . 
8 M A R O S I , op. cit., pp . 7 - 8 : "Ds idáné , mos t már két f i úgye rmekke l , Beregszászra 
h ú z ó d i k , ahol a n a g y a p a á l l o m á s f ő n ö k . Ds ida Jenő itt u g y a n c s a k az apácákná l 
fo ly ta t ja az elemi iskolát , és oly k i tú 'nő tanu ló , hogy egy év alat t két osz tá lyból 
is l ev izsgáz ik" . 
9 Előre való beszéd, cit., p. 173 "Piccola città se t ten t r iona le , vecchia Beregszász , / 
s t az ione ba lnea re r icoper ta di erbacce, riva f angosa del Vérke, / dal tuo vecchio 
s i lenzio anche oggi v ib r ano verso di me cento / r icordi tra il sogno e la vegl ia , 
coper t i di nebbia , d i s tu rba t i - / il morbi l lo , la scar la t t ina , la vecchia casa to r tuosa 

// 
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bile o, per meglio dire, ciò che si vorrebbe fosse possibile e 
realizzabile10 . Di qui la professione di una fede instancabile nella 
cultura salvifica, nella reciproca comprensione, nel viaggio alla 
ricerca di sé stessi e degli altri: 

Bolyongani faluról fa lura . 
Durva darócban gazdag, tiszta szellem. 
Egymás szolgája mind és nem ura. 
Csecsemő csámcsog minden anyamel len. 
így készü lünk szelíd háborúra , 
mindig magunkér t , soha mások ellen . . . n . 

Il viaggio è concepito in Transilvania, ma la sua mèta non è 
solo la Transilvania, anche se ad essa sono dedicati i più tenui e 
delicati pastelli: 

Sötét altató őszi dé lu tán 
az á lmaimat keresem: 
jácintvirágú, babérkoszorús 
álomarc u tán rovom az utat 
Tündérországban csendesen1 2 . 

E penso che a l l ' ameno paesaggio ungherese a l ludano queste 
immagini note e pur sempre nuove, usual i e pur sempre at t raen-
ti, familiari e pur sempre ammirevoli : 

Erdők, mezők világa! Enyhe dombok! 
A nagy folyónál zsong, zizeg a nád, 
szunyogzené tő l dong a part i zsombok 1 3 . 

10 Per questa problemat ica cfr. M Ó R J Ó K A I , Az új földesúr, a cura di A D A R J Á N K U L C S Á R , 

Budapes t 1963, pp . 361-419, dove pe rò - cosa s t rana per u n ' e d i z i o n e critica - non 
vi è a lcun r i fe r imento a Jenó' Ds ida . 
11 Cito da Tükör előtt [Dinanzi allo specchio], in Dsida Jenő válogatott versei, cit., 
p. 202: "Aggirars i di vi l laggio in vi l laggio. In un rozzo bigel lo ricco e p u r o è lo 
spir i to. Tutti al servizio del l ' a l t ro e nes suno è s ignore. / Il l a t t an te mang ia r u m o -
rosamente dal pe t to di ogni madre . / Così ci p r e p a r i a m o ad una gue r ra pacif ica, 
/ s empre per noi stessi, mai contro gli altri ..." 
12 È la p r ima strofa di Esőcseppek [Gocce di pioggia] , in Égi mezőkön. Vallomások 
versben és prózában, cit., p. 162: "In un oscuro, sopor i fe ro pomer igg io d ' a u t u n n o 
/ cerco i miei sogni: / dietro un viso di sogno, di giacinto, corona to d ' a l lo ro / 
percorro la s t rada / nel Paese delle fate, s i l enz iosamente" . 
13 Cito da Prérivadászok [Cacciatori di prateria] , in Dsida Jenő válogatott versei, cit., 
p. 192: "Mondo dei boschi, dei campi! Lievi colline! / Presso il g rande f iume ronza, 
stormisce il canneto, / della musica delle zanzare ronza la giuncaia della r iva". 
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E poi la g rande svolta, violenta, inesorabile, defini t iva: 

Elindulok, mint egykor Csorna Sándor, 
hogy fe lkutassak mindenegy magyar t . 
Székelyek, ott a bércek szikla-mellén, 
ül jetek mellém! 
Magyarok ott a Tisza par t ján , 
magyarok ott a Duna par t ján , 
magyarok ott a tót hegyek közt 
s a bácskai s ző lőhegyek közt, 
ül jetek 'mellém!14 

Ma a parer mio non è una svolta di rot tura col passato, ma la 
natura le conseguenza di un i t inerario già tracciato e in gran parte 
percorso già nel passato, a t t raverso la complessi tà della si tuazio-
ne ungherese e centro-europea. E par t icolarmente significativo 
risulta il r i fer imento a Sándor Csoma, alle radici della storia e 
della cul tura magiara , alla conservazione di una posit iva e rassi-
curante primit ivi tà: " Q u e s t ' u o m o che ardeva nella santità e nella 
primitività, nella semplice sopportazione e nell'esultanza che arrivava 
sino in cielo, con un t raspor to fanciullesco come a un dolce fra-
tello si r appor tava ad ogni creatura che nella g rande sensazione 
si univa a lui e glorificava il suo Amante soprannatura le" 1 5 . Certo, 
ques to fu det to a proposi to del carisma del Santo di Assisi, ma si 
può ipotizzare che Dsida abbia pensato anche agli Ungheresi quando 
ha evocato quella santa, forte, incrollabile ingenui tà sulla quale 
poggia quella "magyar sziget a népek Óceánján"1 6 in cui vivono 
persone nel cui viso si può cogliere il candore di chi ha conser-

14 Cito da Psalmus Hungaricus, in Egi mezőkön. Vallomások versben és prózában, cit., 
pp . 142-143: " M ' i n c a m m i n o , come una vol ta Sándor Csoma , / per r in t racciare 
ogni unghe rese . Siculi, lì sulla balza sassosa delle rocce, / sede tev i accanto a me! 
/ Ungheres i lì sulla r iva del Tibisco, / unghe re s i lì sulla r iva del Danub io , / 
unghe res i lì fra i mon t i s lovacchi e f ra i v ignet i di Bácska, / sede tev i accanto a 
me!" 
1 5 J E N Ő D S I D A , Cantico di Frate Sole, in Id., Séta egy csodálatos szigeten, cit., p. 1 9 8 : 

"Ez a szen t ségben és p r imi t ív ségben , egysze rű b é k e t ű r é s b e n és eget os t romló 
uj jongásban lobogó ember gyermeki rajongással édes egy tes tverének érzett m inden 
te remte t t lényt , mely a nagy é rzésben vele egyesül t és dicsó'ítette v i lágfölöt t i 
Szere lmesé t" . 
16 È il n o n o verso di Psalmus Hungaricus che cito da Égi mezőkön. Vallomások 
versben és prózában, cit., p. 136: "isola unghe re se ne l l ' oceano dei popo l i " . 
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vato - in un 'Europa resa cinica dalla sua lunga storia - l ' ingenui-
tà originaria ereditata e portata con sé dall 'ant ica patria d 'or igi-
ne. Di qui la sensazione di isolamento, che però non è arroccamento 
altezzoso, ma attesa di comprendere e di esser compresi . Di qui 
l ' impor tanza cul turale di quel bordone evocato all ' inizio, nel 
sottotitolo di questo at tuale contr ibuto: lo usò Dsida con la sua 
raff inata sensibilità poetica, lo usa tut tora ch iunque voglia com-
prendere il ruolo della civiltà ungherese al l ' in terno del più vasto 
disegno culturale centro-europeo. 


